Io mi chiamo Sam di Jessie Nelson
Di Riccardo Bernini

Il film è un esplicito omaggio alla nuova Hollywood, è una pellicola dal carattere – inteso positivamente – didascalico e, insieme, apologetico. La storia è davvero molto ben scritta ed ah sfumature, indubbiamente, vicine alla favola ed al racconto esemplare. Il cast è composto, a parte Sean Penn e la Pfeiffer, da attori realmente disabili – anche se questa, rispetto al film è solo un’etichetta – il film ripercorre, idealmente, la traccia di un grande classico del cinema, tra l’altro, direttamente citato, proprio per bocca del protagonista: Kramer contro Kramer (1979) di Robert Benton; la trama di Io mi chiamo Sam prende spunto da questa pellicola per costruire un discorso sul valore della famiglia oltre il suo essere, ormai, quasi un simbolo, un ideale – divelto – verso cui tendere. La regista vuole mettere in chiaro che, anche se in un contesto atipico – eterodotato – la famiglia è il drappello a cui riferirsi quando ci attanaglia il dubbio.
Il film racconta la storia di Sam, un disabile di circa quarant’anni, il cui sviluppo mentale è rimasto quello di un bambino; il nostro si ritrova padre e, abbandonato dalla giovane compagna: “tu sei responsabile – dice lei dopo il parto – non io”, si trasforma in un padre amorevole, imperfetto ma tenero e pieno di sincero amore. Con l’aiuto degli amici le cose paiono andare avanti nel migliore dei modi, finché Sam non sarà costretto a lottare per l’affidamento della figlia: l’assistenza sociale vorrebbe, infatti, appalesare la sua incapacità di padre e offrire alla bambina un tipo di vita – a loro giudizio – più adatta per un animo così intelligente ed avido di sapere ma, allo stesso tempo, bisognoso di attenzioni, che con il passare del tempo, si faranno sempre più stringenti e, indubbiamente si presenteranno ostacoli sempre più ardui da superare.
Molto abilmente la regista ci mostra come tutti, a loro modo, abbiano una vita trapuntata di ostacoli. Il film mostra come tutto ruoti intorno al grande amore tra padre e figlia, qualcosa che gli eventi non potranno mai mutare.
La sola cosa che muta sono le circostanze esterne, ed incontrollabili: durante una desta per i sette anni della figlia un incidente, seppur innocuo, convince i servizi sociali dell’inadeguatezza di Sam. Per il nostro eroe inizia il “solo contro tutti” che, come contraltare a l’esempio del grande Dustin Hoffman – Kramer contro Kramer – è, in effetti, un film che Sam ha visto spesso con gli amici e cerca di trovare il miglior avvocato che possa aiutarlo a riavere la figlia vicino; Rita Harrison (Michelle Pfeiffer) sarà questo avvocato, una donna che ha una situazione familiare difficile ma non sa ancora accettare che a volte si può perdere qualcosa. Sarà lei stessa ad ammettere di aver guadagnato, dal suo rapporto con Sam, molto più di quanto lei abbia saputo dare: attraverso l’esempio di un padre e di una figlia che sono il simbolo di una unità familiare contro tutto e tutti, dove la sola cosa che conta è il più profondo affetto, i personaggi che ruotano attorno alla vicenda cambiano radicalmente la loro prospettiva sulla realtà.
[bookmark: _GoBack]Sicuramente il film va preso come un esempio da seguire, ripetiamo, un ideale verso cui tendere, spendo che, quasi sempre i film finiscono per anticipare uno stato di cose futuro.
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